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PREFAZIONE   



 



Non è certamente una impresa insolita quella di riconsiderare alcune
figure importanti del cristianesimo a fronte o della propria
esperienza personale o delle urgenze del tempo che si vive.  



Una impresa pressoché continua e inesausta nella storia cristiana e
un dialogo sempre aperto al futuro.


Ciò che contraddistingue e rende certamente interessante e
coinvolgente il testo di Gian Paolo è l’avere evocato alcune
figure centrali dell’esperienza cristiana e direttamente  Gesù
lungo un percorso di ricerca delle fede che è suo e nello stesso
tempo raccoglie le domande fondamentali dell’uomo contemporaneo
attraverso i volti e le voci di coloro che meglio cercarono e cercano
di essere suoi discepoli.


Una forma originale di porsi in ascolto e di riaccostarsi al Maestro
lungo le strade di allora e di oggi, se mai l’autore e chi lo legge
riesca a toccare il lembo del Suo mantello.


 



                                                                     
               Don Ermis Segatti 



 



 



                                                            
 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



    
 



                                                             
INTRODUZIONE


 



Questo libro, dal momento che è un libro sui santi e non su di un 
argomento qualsiasi, richiede di essere spiegato, specialmente se chi
scrive normalmente si occupa d’altro. Non è che uno si sveglia la
mattina e decide di scrivere un libro del genere, di solito sono cose
per addetti ai lavori.


Posso dirvi intanto che  è nato in modo strano, non so neppure bene
da dove e da cosa sia scaturito. 



Da bambino, negli anni cinquanta,  ho frequentato assai la chiesa e
l’oratorio, poi sono andato in collegio dai preti  come interno per
tre anni e da altri preti per un anno, alle superiori, come
semiconvittore. ( che parola strana per i nostri tempi, ottocentesca)



Ho preso messe e benedizioni fino a non poterne più, poi ho
abbandonato tutto, ho dimenticato tutto, come se la chiesa e la
religione fossero cose da bambini o al massimo da adolescenti.


Avrei potuto continuare, senza esagerazioni o fanatismi, avrei potuto
fare il buon cristiano praticante e andare a messa la domenica,
confessarmi una volta l’anno e comunicarmi almeno a pasqua o cose
del genere, seguire la tradizione o, atteggiamento  più lodevole,
seguire la fede, quella piccola fede che avevo da qualche parte in
fondo al cuore o che mi pareva d’avere. Sarebbe bastato per una
vita facile e normale da persona per bene e di buoni sentimenti.


Invece no, le cose sono andate diversamente ed ho avuto una vita di
tutt’altro genere, una vita difficile lontana da Dio. 



 Ma è ora che io venga al libro, a come questo libro è nato. 



Mi è successo che occupandomi per altri motivi  della Palestina mi è
venuto di interessarmi alla figura di Gesù e alle origini del
cristianesimo. Da qui sono scaturite poi tutta una serie di
riflessioni delle quali capirete la natura.


Lo so che non sono argomenti da prendere alla leggera e da
scherzarci, ma non sono riuscito a trattenermi dal farlo.


Ho ipotizzato che Gesù fosse tornato in Palestina ai nostri giorni e
che, di fronte allo sfacelo che aveva trovato, avesse scritto a suo
Padre per lamentarsene, ricevendone una risposta. Da qui poi riceverà
anche una lettera da sua madre e , essendosi aperta una comunicazione
fra cielo e terra, da vari santi ( salvo uno)  che gli si rivolgono
per raccontare di se e della propria esperienza in vita.


 Nelle mie intenzioni c’era di fare un libro di storia,  la storia
è la mia passione, essendo la vita di ciascun santo, espressa in
poche pagine, un piccolo racconto storico, oltre che il racconto del
suo rapporto con Gesù. 



Volevo metterci anche un po’ di malizia, far risaltare le
incongruenze e le esagerazioni, le invenzioni che pure ci sono nella
storia dei santi e della chiesa, volevo mettermi al di fuori, da un
punto di osservazione laico e asettico, se non peggio.


Invece mi sono accorto, inaspettatamente, che dentro di me, in
qualche parte  nascosta,  c’era ancora tutto il mondo di quando ero
adolescente. Saranno state tutte le messe prese, tutte le prediche
sentite, a volte di malavoglia a volte meno, le preghiere fatte da
solo o con altri, le letture e perché no, anche le meditazioni e il
vissuto di quei tempi. Mi è bastato scorrere qualche riga
sull’argomento e tutto è tornato in  superficie; materia viva e
sofferta rimasta attaccata al mio essere per tutti questi decenni,
parte di me.  



A causa di questo ne è venuta fuori  una cosa del tutto diversa;
qualcosa mi ha impedito di attuare il mio programma iniziale e mi ha
indirizzato in tutt’altra direzione. Mi sono sentito, nello
scrivere la vita dei santi, molto meno esterno di quello che avrei
voluto e molto più coinvolto, molto più al di dentro. Mi è
sembrato di parlare della vita di personaggi che ben conoscevo, di 
affrontare argomenti che già avevo approfondito, di raccontare una
parte della mia vita spirituale, di riprovare sensazioni ed emozioni
che già avevo vissuto, di sentire la forza di un  fede che avevo
avuto.  



Ma non è di me che vi devo parlare, naturalmente, ma dei santi, di
come li ho conosciuti e li ricordo, di come li vedo oggi. 



Trovo  la vita di queste persone, di molte di queste persone elevate
all’onore degli altari,  affascinante e straordinaria, contiene
qualcosa di sublime, di misterioso e di incomprensibile. Esse sono
dotate di virtù e di carismi che trascendono la normalità e
appaiono a contatto diretto e privilegiato con Dio, veri messaggeri
del cielo. E’ vero anche che alcuni, una  minoranza, forse sono
stati elevati a questa dignità troppo precipitosamente e senza
merito, ma ciò non deve spaventare perché in fondo è una scelta
umana e non un dogma, basta ignorarli e concentrarsi sugli altri, su
quelli dai quali è scaturita una enorme quantità di benefici e di
grazie non solo per il popolo cristiano ma per tutta l’umanità.


 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



 



                                                              
LETTERA DI  UN FIGLIO


 



Padre mio salve, mi rivolgo a te  con questo mezzo della lettera
perché ora mi trovo di nuovo  in  veste umana, dopo essere tornato
in Palestina, per questo scrivo e penso come un uomo.


Ho voluto tornare in carne ed ossa per provare le sensazioni ed i
sentimenti degli uomini, vedere le cose dal loro punto di vista, e
anche un po’ per nostalgia dei luoghi. 



Sono passati più di duemila anni dalla prima volta e le cose non
vanno come ci si aspettava, in effetti qui è scoppiato un
pandemonio.


Satana deve proprio averci messo il suo zampino biforcuto, non c’è
altra spiegazione.


La Terra Santa, la terra  che doveva diventare il giardino del mondo,
il sublime luogo della pace, dove da ogni luogo gli uomini avrebbero
potuto venire per sentire la nostra  presenza, e  ricordare,
attraverso la visita ai Luoghi Santi, le parole salvifiche del 
Verbo, si è trasformata in un luogo di odio e di morte. Non il latte
e il miele vi scorrono, come avevamo promesso, ma soltanto il sangue
a fiumi.


Non è servito a niente. Tutti gli sforzi che abbiamo fatto per
redimere questo mondo sono finiti nel nulla. Vana è stata la
sofferenza patita, inutile il dolore della Passione.


Si, i Dodici Unti si sono mossi, dopo la mia partenza, e hanno
portato il Verbo per ogni dove.


Grazie a loro da  principio intere moltitudini sulla Terra
accettarono  la Parola e il comandamento dell’Amore, così come
avevamo sperato,  al punto da cambiare la realtà della vita umana e
da trasformare la Storia di questo piccolo pianeta a Noi  Padre 
tanto caro e diletto tra  i milioni  di mondi abitati che esistono
nell’universo. 
La gente umile e semplice di cuore  che per prima
abbracciò il Cristo ( parlo come se fossi un’ altro perché ora in
effetti sono diverso)  cambiò veramente la sua vita e rese migliore
questo mondo, sposò veramente il comandamento dell’Amore e del
perdono, veramente allontanò da sè la violenza e l’odio che fino
ad allora avevano imperversato.


E così doveva essere perché il Messaggio era per loro, per i
deboli, per gli umili, i semplici , i mansueti, i senza potere e i
puri di cuore; da loro doveva iniziare il cambiamento. 



Da principio dicevo, all’inizio della predicazione dei dodici Unti,
fra i gentili,  tutto funzionava, coloro che si associavano in Cristo
( ancora ne parlo come se fossi un altro) aumentavano di giorno in
giorno e presto diventarono una moltitudine sulla terra.


I dodici, quando stava per finire la loro missione, scelsero altri
meritevoli, in loro trovarono il carisma sacerdotale e li
consacrarono,  affinché aiutassero le moltitudini dei fedeli a
capire il Messaggio ed a vivere il Vangelo, questi ultimi lo dettero
ad altri sempre più numerosi  di generazione in generazione.


 Ma poi accadde qualcosa; con il tempo la Parola, perse  la sua forza
iniziale, diventò  abitudine e apparenza, si  fermò debole e 
affranta sotto le mura possenti del regno del male. 



Ed il male sta imperversando su questo pianeta, sta dilagando con le
forme antiche della guerra e della violenza, dell’odio fra gli
uomini, ma anche con forme nuove assai più sofisticate e subdole.


Non orrendi idoli di pietra il demonio sta proponendo all’adorazione
degli uomini, ma  seduzioni  sempre nuove e sempre più potenti,
pericolose. Fa sorgere ogni giorno mille babeli che sfidano le leggi
del creato e portano l’uomo a perdere la sua strada, a diventare un
altro.


Venendo a noi, alla realtà di questo martoriato Paese, dove ora mi
trovo, accade  che l’ex popolo eletto, dopo una assenza di duemila
anni, per uno scherzo della Storia, vi è tornato per prenderne
possesso a danno di  un altro popolo che è stato qui da secoli.


Unico fra le migliaia di popoli che sono nati e poi sono scomparsi,
estinti per naturale debolezza o cancellati dalla crudeltà e dalla
violenza di popoli più grandi nel corso della storia, il popolo
ebraico si è mantenuto unito seppure diviso in tanti spezzoni sparsi
per ogni dove e ha mantenuto la sua cultura e la memoria.


Perseguitato per tutto questo tempo in ogni luogo, debole e rarefatto
dalle purghe e in ultimo da un terribile olocausto,  ha saputo
recentemente ritrovarsi e riunirsi e si è fatto ora potente in
questa  terra dove dispone di una forza militare formidabile e di
tutte le più moderne tecnologie che lo straordinario progresso
scientifico e tecnologico dell’uomo ha permesso di raggiungere,
comprese le armi di distruzione di massa.


E’ convinto ancora che la terra che gli era stata promessa affinché
svolgesse la sua missione di rivelare Dio al mondo, sia sempre la
sua, appartenga solo a lui, e la rivendica al cospetto dell’umanità
; questo almeno pensano alcuni di coloro che ne reggono i destini.


Il risultato è che il popolo palestinese, quello che da secoli
viveva qui in pace, viene da essi a sua volta violentemente cacciato,
perseguitato e privato della terra. 



Sono nate per questo motivo infinite violenze  da ambo le parti e ne
sono scaturiti dolore e lutti che ancora perdurano al punto che non
se ne intravede la fine.


Essi, gli ebrei, il nostro antico popolo prediletto, ancora aspettano
il loro messia, non si sono accorti che tutto si è compiuto da
millenni , che la ruota della storia ormai, mentre loro erano fermi,
ha fatto 



il suo giro.


I Luoghi Santi, quelli che portano le Nostre impronte, quelli che la
fede dei cristiani di ogni parte del mondo ha fatto da millenni meta
di devozione e pellegrinaggi, si trovano oggi in una terra  contesa e
abitata da due popoli in contrasto tra di loro che li ignorano e a
stento ne tollerano la presenza.


Questi stessi luoghi consacrati dal sangue divino hanno per essi un
significato diverso, la  Città Santa che ha visto la Passione, la
Morte e la Resurrezione è per essi sacra per altri motivi; per gli
uni perché sede dell’antico tempio, prima dell’Avvento del
Redentore, per gli altri perché vi ha fatto tappa un loro profeta e
vi hanno costruito a loro volta un tempio superbo.


I pochi cristiani che ci abitano, laici o religiosi, vivono come una
minoranza mal tollerata  nella paura e nel disagio.


E, mentre siamo in argomento, Padre, ti voglio parlare di questi
luoghi santi.


Non esiste un luogo santo che sia giusto,voglio dire che sia al suo
posto originario, no, probabilmente nemmeno uno, o forse sì , non lo
so. Il fatto è che qui i cambiamenti sono stati tanto grandi che non
mi ci raccapezzo, non li riconosco. 



Già nel settembre del  70, quando Tito distrusse il Tempio e la
città, si era avuto un grande caos e non se ne capiva più, ma
questo era niente a confronto con quello che accadde sessant’anni
dopo a causa della  nuova distruzione della città in seguito alla
disperata rivolta di Bar Cocheba, affinché si avverasse la nostra
profezia “ non rimarrà pietra su pietra”.


Nel 132 la città era risorta come città ellenistica per ordine
dell’imperatore Adriano, da cui prese il nome di Aelia Capitolina.
Un certo Aquila di Sinope, che aveva fatto il nuovo piano regolatore,
livellò la città e costruì sopra a queste rovine spianate templi
ed edifici pagani. Venere aveva così avuto un edificio sul Golgota e
Giove un altro, insieme col Campidoglio, sul luogo della resurrezione
che era rimasto sotto il terreno che aveva colmato il dislivello fra
il Golgota e l’orto  di Giuseppe d’Arimatea.


Passarono secoli prima che si cercasse di localizzarli con precisione
e riportarli alla luce, ma in realtà lo sconvolgimento era tale che
alla fine si indicarono i luoghi in modo approssimato dove si pensava
che fossero e non dove erano stati veramente. A volte l’errore fu
soltanto di pochi metri, altre volte di  qualche decina o centinaia.


Il risultato è che oggi i pellegrini che vengono da tutto il mondo
probabilmente pregano in luoghi che non sono stati toccati dalla
presenza del Salvatore, all’interno di basiliche sontuose sorte
sopra a dei luoghi senza significato, in false grotte della Natività,
su tombe inventate.


Addirittura succede che esistono due o tre siti che indicano lo
stesso supposto “luogo santo”, a seconda della versione che ne
danno diverse sette o confessioni che se ne sono autonominate
“custodi”.


Da secoli su questi luoghi santi veri o fasulli sono sorte risse,
diatribe e controversie fra le varie confessioni religiose che se ne
sono impossessate, in particolare fra il clero cattolico e quello
ortodosso, sono scoppiate perfino guerre sanguinose fra gli stati che
nelle varie epoche storiche 



se ne sono nominati difensori; un fiume di sangue Padre è stato
versato attorno a questi luoghi.


Allo stesso modo, per un qualsiasi motivo e anche in nome di Dio, in
nostro nome Padre, sono stati commessi tremendi delitti, perpetrate
stragi e genocidi, in questi due millenni, come se fossimo un
sanguinario Dio della guerra atzeco o assiro, un crudele Dio pagano e
non il Dio della Pace e dell’amore , il Dio dei credenti
dall’infinita misericordia.


Siamo stati fraintesi Padre, siamo stati offesi e traditi.


Il fatto che i luoghi santi, per tornare in argomento, siano spostati
rispetto a quelli veri, e magari qualcuno autentico può esserci, non
lo nego e forse la rabbia confonde la mia mente, sarebbe di poco
danno perché quello che conta è crederci, naturalmente, e se i
pellegrini si accostano ad essi con il giusto atteggiamento di umiltà
e di fede, fa lo stesso, vale lo stesso.


Se sono al contrario soltanto dei turisti  che si ostinano a venire a
curiosare pur tra lo scoppiare delle bombe e il crepitare dei fucili,
 anche in questo caso il danno non è grave perché 



la loro superficialità non può profanare un luogo che santo non è.


Ma come fanno i veri, rari, pellegrini che sono veramente assetati
della parola di Dio, che anelano a toccare le sacre pietre, a baciare
il suolo macchiato dal sangue divino, a soddisfare il loro desiderio
se sopra a questi luoghi – fossero anche veri – sono sorte
superbe basiliche, sontuose chiese ridondanti di squallidi  orpelli,
popolate da torme di preti e pope famelici di offerte, frati e monaci
superbi e rissosi .


Come può il pio pellegrino raccogliersi in  preghiera in mezzo alla
ressa, al frastuono di canti esagerati e ipocriti, al chiacchiericcio
e al mormorio di folle di curiosi perditempo. 



Come può concentrarsi in meditazione se  viene accecato dal
luccichio dell’oro e dell’argento, dal lampo dei flash,
disturbato dal tintinnare delle monete.


Bisognerebbe, Caro Padre, che in questi luoghi diventati soltanto più
dei mercati ove regna il Business ( oggi si usano questi termini) ,
io rifacessi quello che ho fatto quando ho scacciato i mercanti dal
Tempio, l’altra volta, che rovesciassi  a terra i banchetti delle
cianfrusaglie, che strappassi i quadri e gli orpelli dalle pareti e
che poi consumassi una frusta sulla schiena di questi preti e frati
di poca fede.


Dovrei poi abbattere e radere al suolo questi monumenti della falsità
e della ipocrisia umana, spianarli fino a che non ne rimanesse
traccia.


Quanto agli altri, a quelli veri, giacenti sugli stessi luoghi o
altrove sotto la terra e le macerie, meglio sarebbe lasciarli dove
sono, nasconderli e dimenticarli, prima che vengano offesi e
profanati a loro volta.


Eravamo venuti qui, eravamo tornati, tu lo sai Padre, anche per
vedere da vicino il risultato della nostra opera e per dare una mano,
se si fosse reso necessario, a migliorarla ancora , a perfezionarla.


Ho trovato invece lo sfacelo che ti ho descritto e sono profondamente
deluso, non so che cosa fare.


Sembra che si siano aperte delle enormi fessure nella crosta
terrestre e che il male , che sta compresso e imprigionato negli
inferi , esca per quella via e tracimi a inquinare il mondo, a
rovinare la nostra Opera.


Questo mondo non è migliorato, da quando venimmo per redimerlo e
posso dirti, al contrario, che è peggiorato e che la violenza  e
l’odio regnano per ogni dove.


Ora potrei fare dei  miracoli, come feci l’altra volta, potrei
convertire di nuovo l’acqua in vino, potrei far camminare degli
storpi o dei paralitici ( oggi però si dice diversamente abili),
ridare la vista a dei  non vedenti ( non è elegante chiamarli
ciechi) , resuscitare dei morti come feci con Lazzaro, guarire dei
lebbrosi, spostare degli immobili o apparire contemporaneamente in
cinque o sei posti, ma sarebbe inutile.


Sarebbe inutile, non gliene importerebbe niente a nessuno, veramente,
 la gente ormai è troppo presa dai suoi problemi, va troppo di
fretta per accorgersi di qualcosa di nuovo.


No, non me la sento di soffrire per questa causa, per una nuova
redenzione, la Buona Novella non è stata accolta dall’ex popolo
eletto che era e rimane “di dura cervice” ed è passata sui
gentili e tutti gli altri come acqua su di una pietra, senza
penetrare all’interno. 



Padre, Padre Santo e caro, vorrei rivolgerti  una supplica, la stessa
supplica che ti rivolsi l‘altra volta 



quando ormai ero sulla croce : “ Padre allontana da me questo
calice” .


Purtroppo ora  sono prigioniero di questo corpo, non posso uscirne se
non umanamente, questa seconda incarnazione non mi lascia scelta.


Avevo progettato di  incarnarmi  di nuovo a Betlemme nella stessa 
grotta di allora, magari dentro la mangiatoia ( naturalmente non è
quella originale) ivi custodita, tanto per dare un messaggio di
continuità, ma lo grotta non esiste più e quella che attualmente è
venerata all’interno della cosiddetta basilica della Natività, è
un falso clamoroso; lo stesso paese è stato spostato da dove era
originariamente, almeno in parte.


Certo non è più il paesino tranquillo di allora o anche soltanto di
un centinaio di anni fa, oggi gli abitanti sono aumentati
vertiginosamente, c’è un traffico incredibile e assordante ed è
oggi una terra sovrappopolata e contesa.


La grotta, quella vera, è in realtà oggi parte della cantina di una
specie di albergo-ristorante dove sono custodite botti e bottiglie,
salumi, formaggi e altre derrate alimentari.


Non mi pareva dignitoso per Noi nascere in una cantina in mezzo alle
bottiglie di vino e poi oggigiorno non si nasce più nelle grotte,
non serve più all’immagine, la gente non capirebbe.


Meglio non esagerare  con l’understatement ( una parola moderna ).


In questo mondo moderno le comunicazioni sono complesse, i messaggi
semplici e sinceri rischiano di non passare, per farsi capire e
conoscere, bisognerebbe come minimo possedere un giornale o una
televisione, attivare un sito Internet, non è che uno si mette a
predicare in strada o a girare per i deserti come una volta.


Io stesso d’altro canto non  so a chi rivolgermi, come agire,
ciascuno di questi popoli del Libro, di questi tre popoli, credono
che il Dio giusto sia il loro e che gli altri sbaglino, addirittura
al loro interno si dividono in gruppi, sottogruppi e sette, che si
combattono.


Guarda che cosa accade nei luoghi santi dove preti cristiani di
opposte confessioni si fanno vergognosamente la guerra  da centinaia
d’anni e arrivano perfino a darsele di santa ragione ( poco santa
ragione) , allo stesso modo le varie sette musulmane nei loro luoghi
santi e altrove si combattono aspramente fino ad annientarsi a
vicenda.


 Il Dio di ciascuna di queste religioni è sempre lo stesso, siamo
sempre Noi, Padre, è solo la pochezza e la cattiveria degli uomini
che lo fa vedere diverso, ma in mezzo ci sono anche ragioni storiche
e precisi interessi materiali.


In definitiva la Redenzione non si è verificata del tutto e
l’umanità è oggi quasi peggio di allora, la Parola è stata in
molti casi fraintesa e vilipesa. Da religione degli umili e del cuore
quella cattolica si è trasformata in un enorme apparato, in una 
Chiesa gigantesca popolata da decine di migliaia di preti non sempre
degni.


 Oltre a questo, Padre, il cuore degli uomini è ancora troppo preso
dall’odio, la loro mente è ancora troppo confusa; dovranno passare
ancora secoli o millenni, prima che le cose migliorino,  se a causa
di questo loro modo di essere non si annienteranno tra di loro o non
annienteranno il pianeta che abbiamo loro incautamente affidato. 



Mi aggiro per queste contrade inebetito, svuotato di ogni energia,
frastornato.


Cerco di parlare con la gente per le strade o nelle piazze ma tutti
vanno di fretta e soprattutto hanno paura, diffidano di chiunque,
anche delle persone che conoscono, perché da un momento all’altro
può arrivare la morte sottoforma di una pallottola vagante, di una
raffica sparata dall’esercito, di un  kamikaze che si fa saltare in
aria in mezzo alla folla o dentro ad un bus o più banalmente di una
automobile che ti investe. 



Ho lo stesso aspetto di allora ma nessuno mi riconosce, naturalmente,
perché sono diverso dall’immagine di me che la iconografia
cristiana ha tramandato per tutti questi  secoli.


 Ma lasciamo perdere, in fondo questo non è importante.


Qualche tempo fa da queste strade troppo rumorose e affollate mi
allontanai alla ricerca di un po’ di pace e mi inoltrai nel deserto
come feci già allora, ma mal me ne incolse.


L’antico deserto, il luogo del silenzio, della meditazione e della
solitudine, è oggi attraversato da piste  percorse continuamente da
camion militari, autoblinde e carri armati, occupato da costruzioni 
imponenti difese da reticolati e muri altissimi, o da cupole immense
traforate e vetrate appena affioranti dalla sabbia che appaiono come
gli occhi, il naso e le orecchie di labirinti sotterranei e città
occulte.


Non feci molta strada che venni catturato da una pattuglia di
militari e condotto bendato in un luogo segreto  dove fui interrogato
e maltrattato per giorni e giorni, prima di essere rilasciato .


Pensai allora di andare sulle montagne per ritrovare un po’ di
pace, ma esse sulle cime erano occupate da antenne, ripetitori e
installazioni di tutti i tipi , disturbate da sibili, fischi,
fruscii…dal friggere di cavi ad alta tensione.


Altrove, dove erano sgombre da queste installazioni, apparivano
lordate da rifiuti di ogni genere sparsi senza pietà per ogni dove a
testimonianza della barbarie del turismo di massa. 



Sono stanco di tutto questo baillame e ardo dal desiderio di tornare
e di riprendere il mio posto alla tua destra, Padre, ma per ora non
posso perché devo prima esaurire il tempo del mio soggiorno terreno,
come è stato stabilito.


Ho pensato allora di abbandonare questa terra tossica, dove ho avuto
la cattiva idea di tornare,  e di andare dove c’è più bisogno
della Nostra presenza e di quella di uomini di buona volontà.


Si, andrò al sud, in Africa, andrò nel continente dimenticato dove
suppurano le piaghe dell’umanità, dove la falla è più grande,
andrò nella terra del dolore e della sofferenza, nella terra
squassata dal vento impetuoso e gelido del maligno.


Andrò la dove regna il male e dove la morte banchetta e gozzoviglia
ogni giorno e miete vittime a migliaia per mezzo dell’odio che
alimenta sanguinose guerre fratricide, e per mezzo della fame, di
epidemie e malattie devastanti  e senza cura.


I lamenti ed i gemiti che si levano da quella terra sfortunata sono
giunti fino al cielo, fino alle porte della  Nostra dimora celeste,
Padre, e di fronte a questo non possiamo  essere un Dio che guarda da
lontano, un Dio assente o distratto che lascia che altri male  lo
rappresentino.


Sono adirato, Padre, con questo nostro vicario che sta a Roma e
contro tutto il suo apparato.


Quando affidammo a Pietro i destini della Chiesa che doveva nascere
non  desideravamo che si formasse una tale enorme organizzazione
temporale, che sorgessero tutti quei palazzi lussuosi , che la chiesa
 sposasse le motivazioni del potere e che fosse al servizio, in
alcuni casi, dei potenti.


Ora vorrei che questo Papa eletto in nostro nome,  abbandonasse
almeno per un po’  i suoi palazzi e le ricchezze  che vi sono
custodite e che andasse ad abitare da quelle parti, dove tra poco
saremo,  in una capanna di fango, lui e tutto il suo entourage
cremisi. Vorrei che  desse, che dessero, il buon esempio nell’aiutare
veramente chi ne ha bisogno dove è necessario, che il loro mantello
lussuoso si inzaccherasse per una volta.


Dopo potrebbe anche tornare al suo palazzo, se ritiene, perché
capisco che la chiesa ha bisogno anche di reggitori e di un apparato,
per potersi difendere, per crescere e svolgere il suo ministero, ma
dovrebbe essere un apparato esile ed agile, ridotto all’essenziale
e non fine a se stesso. 



Sarebbe giusto che anche i grandi della chiesa si sporcassero le
mani, ogni tanto, la fede va vissuta e non solo rappresentata o
raccontata, conta mille volte di più tendere realmente la mano una
volta  ad un bisognoso per la strada, che dire mille volte agli altri
di farlo.


Non sarebbe male infine che questo esempio fosse seguito dalle
moltitudini di preti e frati pingui che oziano e straviziano in case 
religiose, chiese e conventi.


La meditazione e la preghiera vanno benissimo, ma senza le opere
diventano sterili e vane. 



Le opere giuste e sante, mentre siamo in argomento, sono quelle
rivolte ad aiutare direttamente chi ne ha bisogno ed a divulgare la
Nostra parola tramite l’esempio personale e il duro lavoro
quotidiano fra la gente.   



Altro che umili lavoratori della vigna del Signore, questi sono dei
burocrati, dei raccomandati, dei fannulloni, degli ambiziosi che
cercano sinecure e carriere; hanno dimenticato che nella fede il
successo più grande è il martirio, mentre essi al massimo soffrono
per le emorroidi o gli acidi urici.


Che vadano a sciogliere il loro grasso, anche quello mentale,
portando la Nostra Parola e soccorrendo i bisognosi in ogni luogo
dove occorre, incessantemente, instancabilmente, fino allo
sfinimento, fino a morirne, come fecero gli apostoli. Questa era la
missione originale prima che tutto si confondesse.


Per la tua consolazione, Padre, devo dirti che esiste anche una
chiesa povera, una chiesa perseguitata, che esistono anche preti e
vescovi volenterosi e puri di cuore, che esistono martiri della fede
e buoni cristiani, proprio in quei luoghi che ti ho indicato e
altrove, in oriente e in occidente. Su questa Chiesa operosa e
dolente dobbiamo riporre le nostre speranze.


Io sarò là , e potranno vedermi, se sapranno riconoscermi,  ma non
sarò prete o vescovo o profeta e non cercherò adesioni, non
riporterò sulle carte numeri o statistiche, non getterò fondamenta
di case e non metterò radici da nessuna parte no, non farò nulla di
tutto questo, sarò un viandante della Fede, un Dio errante.


Solleverò  il capo ai moribondi sussurrando nelle loro orecchie le
parole del viatico, curerò le piaghe dei feriti e dei malati
conforterò gli afflitti ed i carcerati, consiglierò gli incerti ed
i deboli, aiuterò i poveri, porterò pace e concordia dove imperano
ora l’odio e la violenza.


Farò anche dei miracoli, senza che nessuno se ne accorga, perché
non è di propaganda che c’è bisogno ma di pietà e d’amore;
questo è il tempo della presenza.


Concedimi padre di vivere a lungo su questa terra, lascia che io
spenda una frazione infinitesima 



del mio tempo eterno per questa causa, permetti che io giochi per
questo una delle infinite vite che mi appartengono.


Nella mia prossima ti sarò più preciso sul mio itinerario e sui
miei progetti, intanto ti saluto e resto in attesa di una Tua gradita
risposta. 



                                                                     
                                            Tuo figlio Gesù


                                      
 



                                                                     
                                                     
 



 
 



 



                                                          RISPOSTA
DEL PADRE


 



Caro Figlio, 



 



mi scuso innanzitutto per il ritardo della risposta ma in questi
ultimi tempi sono stato molto occupato nella creazione di nuovi
mondi.


Sono mondi meravigliosi,  ricchi  di acque pure e  vivificatrici, di
montagne altissime  le cui cime cariche di neve toccano il cielo,
foreste lussureggianti e silenziosi deserti e già si stanno
popolando di ogni genere di organismi viventi.


La vita intelligente cova qua e là , è imminente, sta per uscire
fuori ma ancora non ho deciso che forma assegnarle; vedremo.


A confronto di questi immensi pianeti il luogo dove ti trovi ora
appare come una capocchia di spillo o poco più, essi sono tanto
lontani che Noi stessi dobbiamo costruire un pensiero  per recarcisi,
Noi stessi percepiamo la distanza. E’ una sensazione nuova e
stimolante, una sensazione che un vecchio creatore come me non
credeva più di poter provare.


Quando tornerai li visiteremo e capirai, potremo anche lavorarci su
insieme.


Anche tu mi manchi, sai, in termini umani direi che un padre soffre
quando il proprio figlio è lontano.


 Hai voluto tornare ancora una volta da quelle parti per cercare di
mettere a posto le cose ma da quello che mi scrivi vedo che ci sono
difficoltà.


Ho ben presente nella  mia mente questa vicenda della terra e degli
uomini, fin dall’inizio.


Quando ancora tutto l’universo era chiuso dentro il nocciolo, non
esisteva nulla e il vuoto riempiva gli infiniti spazi siderali, poi
quando la Nostra volontà aprì la fessura e dette origine
all’espansione, neppure noi sapevamo nei dettagli come sarebbe
andata a finire.


Volendo, a dire il vero, avremmo potuto programmare ogni singolo
passaggio, ma sai che noia,  saremmo stati un Dio annoiato. 



Così stabilimmo i principi e le leggi fisiche e chimiche che 
regolano ogni cosa e lasciammo che tutto si aprisse e si svolgesse
come doveva.


Avvenne, ad un certo punto, che ci piacque creare l’uomo a nostra
somiglianza  sulla terra e in altri posti ad infinita distanza tra di
loro. Dopo che fummo soddisfatti di averlo creato, permettemmo che
egli si moltiplicasse, si espandesse e popolasse la terra e gli altri
mondi  lasciandogli il libero arbitrio. 



Decidemmo di non stargli precisamente con il fiato sul collo.


L’uomo, tu lo sai, non è una creatura celeste, è al contrario un
impasto fra bene e male, in lui sono insiti i principi contrapposti
che regolano ogni cosa, questo fu deciso affinché egli giungesse
alla perfezione tramite un cammino lungo e tormentato di
miglioramento e ascesi, perché conquistasse per sè l’eternità.


Fosti tu, quando ti accorgesti che  brancolava nel buio, quando
vedesti che ci cercava disperatamene nelle grotte, nelle fonti,
perfino nelle pietre, che ci scambiava  per un animale qualsiasi o
uno spirito della foresta, che ci rappresentava  con le fattezze di
idoli orrendi e falsi, fosti tu che mi pregasti di dare un segno.


Padre, mi dicesti, scegli uno dei popoli che popolano la terra e
manifestati, fai sentire la tua voce, affinché essi capiscano che
esiste un unico Creatore, un unico Dio nel cielo.


Allora io affidai a te il compito, ti incaricai di scegliere il
popolo e di manifestarti a loro in mio nome e nel tuo proprio, fosti
tu allora a ispirare nel sonno quell’Abramo, fosti tu ad accendere
il roveto di una fiamma che non bruciava  ma che parlò con la nostra
voce a quel Mosè.


Scegliesti quel popolo, ricordo che me ne parlasti, per la sua
intelligenza e per il fatto che era un popolo nomade, pensava come un
popolo girovago e da esso, grazie a queste caratteristiche, 
sarebbero nati gli uomini adatti a portare la Buona Novella in tutto
il mondo conosciuto.


Cercasti anche, per questo popolo, una terra affinché non fosse
disperso e potesse riunirsi in una nazione e creare un esempio per
tutte le altre nazioni grandi e piccole.  



Trovasti una terra bellissima e fertile che stillava latte e miele,
dove essi potevano vivere felici e prosperare e facesti in modo che a
loro appartenesse, dopo averla promessa.


Tutto era stato organizzato in modo che le cose andassero nel
migliore dei modi ma ad un certo punto qualcosa cominciò a non
funzionare e allora arrivò anche il tempo che tu, per cercare di
mettere a posto le cose,  decidesti di scendere fra di loro, di farti
uomo e di morire sulla croce per loro.  



Da allora sono passati duemila anni, e dopo di essere disceso
un’altra volta, mi dici che tutto è stato inutile, che gli uomini
continuano a peccare e che sulla terra Promessa così come in tutto
il pianeta, regnano il disordine e la violenza.


Io credo che tu abbia ragione e ben comprendo i motivi della tua
rabbia, tuttavia penso anche che forse, sull’onda della delusione,
tu stia esagerando. Se è vero infatti che il male e il dolore non
sono stati estirpati, che gli uomini continuano a peccare, è vero
anche che dopo la tua venuta sulla terra 



molti uomini si sono redenti ed hanno abbracciato la vera fede. Nel
Tuo nome, nel Nostro nome, sono stati compiuti infiniti atti di bontà
e una enorme quantità di bene si è contrapposta al male.


Che posso dirti a questo punto, figlio mio, mi viene voglia di fare
come quel romano, quel Ponzio Pilato che se ne lavò le mani davanti
al mondo, ma naturalmente Tu sai che non posso, non possiamo farlo ed
allora dobbiamo trovare insieme una soluzione.


Sono d’accordo anche io sul fatto che non è il caso che tu spenda
una seconda redenzione, una basta e avanza, non voglio che tu,
seppure soltanto come uomo, soffra in quel modo atroce un’altra
volta. 



Che fare allora?


Se ci penso appena un po’ di più sento una profonda delusione,
anzi mi arrabbio   perché per questi uomini abbiamo fatto molto, e
tu per primo lo sai, ma essi sembrano non conoscere il significato
della parola riconoscenza e continuano nei loro errori. 



Perfino coloro che sono stati raggiunti dalla Parola, perfino e
credenti  che  hanno te che sei presente in carne e sangue ogni volta
che viene celebrato il Sacramento, e che oltre a te hanno lo Spirito
che li aiuta e molti potenti amici in cielo che intercedono e li
proteggono, come la Tua Santissima madre e tutti i santi, perfino
loro continuano a sbagliare.


Sì , come te sono adirato e mi viene voglia di fare qualcosa di
definitivo.


Potremmo provocare una catastrofe immane o una pandemia devastante,
fare in modo che l’uomo scompaia dalla faccia della Terra , ma
questa idea mi ripugna. Gli uomini sono Nostri figli  e scopro
controvoglia di non desiderare la loro estinzione, anche quando penso
male di loro,  sento di amarli.


 So  fin troppo bene quanto anche tu li ami e quanto ti commuovi per
i loro dolori, quanto ti preme la loro sorte e quanto ti piace
scendere fra di loro e condividerne il destino.


L’ amore di  Dio per le sue creature è tanto grande da non potere
essere compreso, allo stesso modo in cui non è misurabile la sua
ira.


Ma tu non sei così, non sei un Dio collerico o bellicoso, sei la
parte buona di noi,  sei il Dio del perdono e dell’amore, il Dio
misericordioso.


E allora ti dico, Figlio Mio, che bisogna continuare a lavorare, a
combattere, giorno dopo giorno, a praticare la carità e il bene,
predicare l’amore verso il prossimo, così come fanno il prete
operoso e il buon cristiano, come fanno i saggi pastori di anime,
senza lasciarsi scoraggiare dagli insuccessi o intimidire dalla
potenza dei nemici, sviare dai cattivi esempi. 



Ma dico queste cose a te, Gesù, proprio a te che per questi uomini
sei la via , la verità e la vita. 



Fai allora quello che hai deciso, ti do la mia benedizione, rimani e
vai dove il bisogno è più grande, 



come desideri.


La lotta è sempre dura, il combattimento è all’ultimo sangue ma
tu sai che anche se a volte il male sembra trionfare, anche se esso
si instaura per alcuni periodi, domina sulla terra e scatena per il
suo divertimento enormi sofferenze, tu sai che la vittoria finale
spetta alla luce.


Anche se le corna del demonio spuntano per qualche istante dall’orlo
della buca orrenda nella quale l’abbiamo gettato, anche se egli
riesce ad affacciarsi  da qualche squarcio, a poggiare le sue mani
caprine sulla superficie e  arrivare all’istante precedente a darsi
la spinta per uscire, tu sai che non potrà mai farcela.


Lui, con tutta la sua potenza devastante è goffo di fronte a Noi,
l’unica cosa in cui ci è superiore è la superbia, ma è proprio
questa a dannarlo per tutti i tempi dei tempi.


Abbandona la collera che sta dentro di te,  Gesù, sorridi adesso,
sorridi con il sorriso di fanciullo che avevi quando ti aggiravi per
le strade di Nazareth e portavi dentro il tuo cuore la salvezza del
mondo. 



Fermati  sulla Terra e svolgi la missione che ti sei dato e che ora è
anche la mia, dai speranza ai moribondi e a quelli che soffrono anche
per la fede, tocca con la tua mano divina il corpo e la mente degli
uomini affinché finalmente da loro scaturisca la bontà e l’amore
e dappertutto si instauri il Regno.


Adesso ti lascio, ti allego anche una lettera di tua madre Maria, 
che vuole salutarti.


 



                                                                     
                                                  Il tuo Padre
celeste


                                                                     
    
 



                                                                     
                                
 



 



                                                                 
LETTERA DI MARIA 



 



Caro figlio mio Gesù,


 



da quando sono stata assunta in cielo non credevo di poter un giorno
parlarti, te lontano, per mezzo di una lettera, mentre fino a poco
tempo fa potevo contemplarti quando volevo dalle porte del paradiso,
seppure circonfuso nella tua abbagliante luce divina.


Non ti puoi immaginare cosa ho provato quando l’Arcangelo mi ha
portato la Tua e mi ha chiesto a nome del Padre di scriverti.


Non lo vedevo, Gabriele, dal giorno che mi annunciò il tuo avvento e
ti assicuro che l’emozione di questo nuovo annuncio non è stata
inferiore a quella di allora.


Il fatto di sapere che sei di nuovo un uomo, un essere umano, e che
sei di nuovo in Palestina, mi riempie di gioia e mi fa sentire
diversa.


Provo una strana sensazione, mi sento di nuovo una madre, una madre
terrena che si preoccupa per suo figlio; è un po’ come se anch’io
fossi rinata alla vita, anche se mi trovo in questo sublime luogo
celeste in mezzo ai santi della Chiesa e alle anime più nobili.


Sotto questa sollecitazione il mio corpo riprende consistenza e mi
pare di non essere più un’ombra evanescente che fluttua
nell’impalpabile, sento di nuovo il sangue scorrere nelle vene. 



Mi spiace di leggere queste cose brutte sulla Terra Santa e di sapere
che non ti trovi a tuo agio, che sei tanto triste e deluso, che non
sai cosa fare.


Mi spiace per te, figlio mio, perché so quanto tu sei sensibile e
capisco quanto stai soffrendo, mi dispiace anche per la mia amata
terra.


Questa emozione risveglia in me i ricordi di un tempo, di quando ero
una giovane madre  e tu eri un pargoletto che si aggirava  per casa e
per la bottega e guardavi con ammirazione tuo padre plasmare dei
legni informi e trasformarli in oggetti utili e belli lavorando con
la sega, la pialla e la sgorbia,  e di prima ancora, di quando tu eri
nel mio ventre e scalciavi, ti facevi sentire come qualsiasi altro
bambino.


Io sapevo che tu non eri un bambino qualsiasi e fremevo per questa
cosa incredibile che doveva accadermi, il dover essere madre, madre
di un Dio, senza avere conosciuto un uomo, senza essere stata donna. 



Mi sovviene di quella notte  quando arrivammo a Betlemme, la terra di
tuo padre Giuseppe, la terra di David, dove dovevamo iscriverci per
il censimento, e non trovammo posto nell’affollato caravanserraglio
e  nessuno disposto ad ospitarci, perché  era stato scritto che tu
nascessi in una grotta.


Un’anima buona ci permise di sistemarci in un anfratto nella roccia
che usava come stalla per il suo bue e così ci sistemammo sulla
paglia pulita che sparse per noi ai piedi della mangiatoia  e
ricoverammo all’interno anche il nostro stanco asinello.


Da quando, attraversati i monti di Giudea,  eravamo entrati nei campi
di Booz , la strada che fino a poco prima attraversava gole profonde
e forre desolate, si era inoltrata fra distese di olivi,  campi
coltivati, frutteti, radi prati. 



Finalmente Betlemme, la nostra meta,  davanti a noi adagiata  su due
poggi con i suoi edifici candidi  che traboccavano verso il piano a
congiungersi.


Nel tardo pomeriggio alcune nubi provenienti dalle montagne
cominciarono a oscurare il cielo fino a che, nel momento in cui noi,
usciti dall’abitato inospitale ci eravamo portati alla campagna,
cominciò a nevicare.


Tuo padre si preoccupava  perché ormai si era compiuto il tempo e tu
potevi venire al mondo da un momento all’altro, fu per questo che
cercammo un rifugio al coperto, oltre che  per la neve e il freddo
dell’inverno.


L’ultima ora era passata da un pezzo quando cominciai a sentire le
doglie e allora tuo padre andò in paese a cercare la levatrice con
la quale si era accordato già nel pomeriggio.


Quest’ultima arrivò giusto in tempo per  farti nascere, fu una
donna di Betlemme di nome Maddalena a fare questo, anche se questa
circostanza è stata poi ignorata. Venisti al mondo facilmente, senza
complicazioni, fu un robusto vagito ad annunziare il tuo arrivo al
mondo e  a tuo padre che stava sull’entrata ansioso.


 Fu una notte lunga e movimentata, una notte memorabile della quale
si parlerà fino alla fine dei tempi.


Un’altra notte che non potrò mai dimenticare fu quella della fuga
in Egitto. Facemmo appena in tempo ad uscire dall’abitato, avvisati
da una brava vicina, che ormai i soldati di Erode andavano di casa in
casa con le torce per cercare i primogeniti da uccidere. Quando fummo
lontani e al sicuro tu, come se lo sapessi, erompesti in un
fortissimo pianto liberatorio ed io e tuo padre, felici per lo
scampato pericolo, ti lasciammo piangere fino a che ti addormentasti
beato nella tua sacca, cullato dall’ondeggiare dell’asinello.  



In seguito, al ritorno in Palestina, ci stabilimmo a Nazareth dove tu
crescesti senza troppi problemi come qualsiasi altro bambino fino a
dieci anni d’età, salvo per il fatto che a tre anni cominciasti a
leggere e scrivere senza che nessuno te l’avesse insegnato.


Non avremmo potuto insegnartelo noi genitori che non ne eravamo
capaci, com’era normale allora dalle nostre parti.


Dico fino ai dieci anni perché a partire da quella età cominciasti
a cambiare ed ebbero inizio le tue stranezze.


Facevi strani e complicati discorsi per noi incomprensibili, con i
quali mettevi in difficoltà gli altri studenti alla sinagoga e
perfino il Rabbi, quando c’era un approfondimento o una discussione
su qualche passaggio della scritture sovente prendevi la parola e
sciorinavi una tale conoscenza, una tale scienza che più che un
fanciullo sembravi un vecchio saggio esperto di dottrina.


Una volta venne da noi a casa il tuo maestro, ci raccontò queste
cose e si disse preoccupato, in quanto non era una cosa brutta in se
– disse – che un bambino  avesse tanta conoscenza , ma era senza
dubbio una cosa straordinaria e bisognava essere sicuri che non ci
fosse in questo una origine maligna.


Io e tuo padre ci spaventammo e per un periodo non ti mandammo più
allo studio, fino a che vennero a chiamarti perché mancava loro la
tua parola; li avevi affascinati tutti.


Eri un adolescente strano, facevi di tutto meno che imparare il
mestiere di papà, una volta che l’aiutasti in laboratorio ti
tagliasti un dito con la sega, un’altra volta ti schiacciasti una
mano; quello del falegname non era il tuo mestiere, ma non eri
portato per i lavori manuali in genere.


Passavi giornate intere assorto nei tuoi pensieri e silenzioso, poi
di colpo, come se finalmente 



avessi trovato quello che cercavi, ritornavi fra di noi sereno ed
allegro come se niente fosse.


Venne il giorno in cui lasciasti la tua casa e cominciasti ad andare
per le strade a predicare, eri già un uomo maturo ma non avevi
esattamente trentatre anni, come recita la tradizione, mi pare che tu
fossi di qualche anno più vecchio, forse vicino ai quaranta.


      Stavi lontano per periodi sempre più lunghi e noi ci
preoccupavamo  anche se conoscevamo la tua vera natura e sapevamo
che, fino a che tu stesso non l’avessi voluto, nulla poteva
accaderti.


      Infinita fu la nostra pena quando vedemmo che era iniziato il
cammino che ti avrebbe portato alla fine dolorosa che era segnata
dall’inizio dei tempi e insopportabile fu lo strazio nel vederti
prima dilaniato nelle carni e poi ucciso in quel modo barbaro. 



      L’unica consolazione fu quella che tuo padre morì prima che
tutto questo accadesse.


Tu non puoi capire il dolore che una madre prova nell’assistere
alla morte prematura del proprio figlio e fu per me una vera e
propria passione non meno che la tua figlio, come la via della croce
fu passo dopo passo una via dolorosa.   



Il palcoscenico era il tuo e tua la scena  ma a nessuno è mai venuto
in mente di rappresentare la via crucis della madre, di tua madre e
di coloro che ti amavano; ogni colpo che ti inflissero fu come se
fosse inferto anche a noi, ciascuna  tua caduta fu la nostra caduta e
la tua agonia fu anche la nostra. 



Chissà che cosa avrebbe detto tuo padre se ti avesse visto là sulla
croce.


Tu lo sai, te ne ricordi, lui che non era il tuo padre carnale ti
aveva amato con l’amore 



del più  tenero dei padri, ti aveva cresciuto con gioia e dedizione
riservandoti tutto l’affetto di cui era capace.


Quello era proprio un santo, non ci fu una volta che si arrabbiò con
te, che ti trattò male o che ti si rivolse con severità  o rabbia;
non quando con infinita pazienza cercava di insegnarti il suo
mestiere di falegname e tu lo deludevi, non quando eri strano e
assente  o quando facevi discorsi incomprensibili.  



E tu sei stato ingiusto con lui, non ti sei lasciato amare e neppure
da grande ti sei ricordato troppo del tuo povero padre putativo, che
in tutti i discorsi che facesti , in tutte le parabole che
raccontasti, mai hai menzionato il mestiere di falegname, mai ti è
venuto di fare un esempio o una similitudine che riguardasse uno
degli oggetti che lui fabbricava o uno degli strumenti che usava.


Non te la prendere per questo mio rimprovero di madre, figlio mio, è
soltanto uno sfogo, non prenderlo come un’offesa; non esiste offesa
tra madre e figlio.


Se potessi verrei ad aiutarti figlio, nell’opera che ti sei
prefisso, ma non mi è concesso, come  a te, di scendere e salire dal
cielo a mio piacimento, non posso fare altro che seguirti di qua per
quanto posso e pregare per te il Padre affinché ti conceda la
serenità di cui hai bisogno, come prego per le anime che si affidano
alla mia intercessione.


Adesso ti saluto e resto in attesa di una tua nuova. Tua madre Maria


                        
 



                                                                    
 



 



 



                                                         LETTERA DI
LUCIFERO


 



Caro Padre Eterno, 



 



                              .


Mi scuso per  avere intercettato senza volerlo le lettere che vi
state scambiando con tuo figlio e sua madre, tuttavia essendo ciò
accaduto adesso non posso più esimermi dall’intervenire.


Intanto ho una lamentela preliminare, in quanto mi pareva che ci
fosse un patto non scritto ma operante, nel senso che l’umanità
doveva essere lasciata in pace a cuocere nel suo brodo, dopo la
calata di Gesù la volta scorsa. 



Adesso invece salta fuori che lui è ridisceso a ficcare il naso fra
le cose degli uomini, a rompere le uova nel paniere, anche se dice
che non vuole ripetere l’esperienza dell’altra volta.


Se la prende, il signorino, perché l’hanno travisato, dice,
l’hanno rappresentato da sempre con dei lineamenti falsi, lui,
dice, che aveva dei lineamenti divini.


Che dovrei dire io allora? Che mi hanno da sempre rappresentato nei
modi più orrendi ; con le corna e gli zoccoli, con dei lineamenti
schifosi e repellenti, proprio io che ero e sono il più bello degli
esseri del cielo.


Penso che dopo millenni di questa propaganda- tu stesso nella tua
lettera mi descrivi a questo modo – sarebbe ora di smetterla e di
rimettere le cose al loro posto.


Va bene che il supposto aspetto bestiale del diavolo è in fondo, per
gli uomini, una allegoria di quello che si ritiene che il diavolo
abbia nell’animo; un essere repellente e ferino non può avere che
un animo malvagio.


Gli uomini  sono sempre primitivi nelle loro cose e per loro quello
che conta spesso è soltanto l’aspetto esteriore, subiscono
l’influenza assoluta dell’apparente e il fascino del bello e del
suo contrario, se sapessero quale è il mio aspetto reale sarebbero
tentati di seguirmi solo per quello.


Per questo motivo spesso le cose proibite vengono relegate nella
dimensione dell’orrido. 



Fatta questa premessa, mentre ci sono voglio togliermi qualche
sassolino dalle scarpe, dagli zoccoli, come direste voi, dopo tanto
tempo.


Sembra sempre, e dalla tua lettera  a Gesù traspare chiaramente, che
il demonio ( anche io mi tiro fuori da me stesso per spiegarmi meglio
allo stesso modo in cui parlo con un linguaggio “umanizzato”)
operi incessantemente, lavori instancabilmente giorno e notte per
perdere l’umanità e che ininterrottamente provveda tramite le
legioni dei suoi accoliti a tendere tranelli e trappole per fare
cadere i singoli e le moltitudini nel peccato onde portarli a se.


Non se ne può più di questa cretinata, come se non fosse vero che
l’uomo è impastato fino al midollo di male, come se non ne fosse
attratto.


Ti assicuro che non fatico per nulla a portare gli uomini a me, penso
che fatichino molto di più i tuoi maledetti preti a tenerli sulla
sponda del bene: è il bene che è innaturale, mentre il male è
istintivo e connaturato alla natura umana.


Quando impastasti con l’argilla il tuo primo uomo probabilmente non
ti accorgesti che nella materia primordiale c’era qualche impurità
o forse non era fango primigenio ma putredine.


Sono loro, gli uomini, che hanno creato l’inferno, sono loro che a
tutti i costi hanno voluto la loro punizione eterna. Tu lo sai;
all’inizio non esisteva niente, a nessuno di noi celesti era venuta
in mente una soluzione del genere.


D’altro canto quando  avevi creato Adamo ed Eva tu li avevi
destinati al paradiso, l’inferno non era stato previsto, poi è
uscita fuori questa storia che io, sotto forma di serpente, avrei
tentato Eva, l’avrei convinta a mangiare quella  mela, quella
fottuta mela.


Tu lo sai, naturalmente, che questa è una invenzione umana, che le
cose non si sono svolte a quel modo, ci mancherebbe. 



Quella Eva, quella femmina umana, era una ficcanaso, una dannata
ficcanaso, come lo sono tutte le donne. 



Quanto ad Adamo bastava poco a convincerlo; lui viveva un momento
particolare, sai cosa faceva tutto il giorno nel paradiso terrestre?
No?, Ma si che lo sai cosa faceva dalla mattina alla sera, d’altro
canto non poteva sottrarsi ed aveva sulle sue spalle la
responsabilità di popolare il mondo.


Eva dal canto suo faceva la sua parte con lo stesso trasporto
primigenio, lo attirava continuamente a se, non lo lasciava un
attimo.


Cosa avrebbero potuto fare di diverso? I giochi di società non erano
ancora stati inventati, la televisione non esisteva e non c’erano
vicini da visitare, la pura contemplazione della  natura non faceva
per loro.


Allora posso dirti che quella volta, la volta del povero ignaro
serpente, fu lei, lei sola, a prendere l’ iniziativa e il serpente
non fece proprio nulla, anche se, ad essere sinceri, era presente
sull’albero, questo bisogna ammetterlo, ma se ne stava a fare la
sua pennichella pomeridiana, senza immaginare che l’essere presente
in quel luogo, sul quel ramo voglio dire, in quel momento, fu per lui
fonte di guai eterni. Quella maledetta mattina perse la sua
reputazione per sempre.


E non vorrei che in questa versione della storia  ci fosse proprio il
suo zampino, chi se non lei ha potuto riferire l’accaduto
travisandolo in quel modo? Chi se non Eva, la curiosa, la bugiarda,
che era presente.


Fu proprio li che nacque tutto l’equivoco, che ebbe origine questa
storia del peccato originale a causa del quale l’uomo sarebbe stato
condannato per sempre.


Venne bene a tutti di creare questo alibi all’uomo che, si, aveva
commesso questa profanazione, che aveva peccato, ma che in fondo la
colpa era di  qualcun’altro e che sotto sotto era soltanto una
vittima, tanto che alla prima occasione sarebbe stato perdonato se
solo si fosse sinceramente pentito.


Aveva perso il Paradiso, questo è vero, ma dietro a questa storia
edificante ( è edificante anche il 



male, consentimi, come contrapposizione e conferma speculare del
bene)  si intuiva, si intuisce, che 



il paradiso in fondo era monotono e invivibile, una scocciatura.
Meglio tribolare e soffrire piuttosto che avere tutto segnato sin
dall’inizio; l’uomo la pensa a questo modo.


Ad un certo punto, dopo che l’uomo aveva cominciato a popolare la
Terra, nel momento in cui era passato poco tempo dalla Grande Lite e
mi trovavo lontano dalla tua Luce un po’ per mia volontà, un po’
perché mi avevi cacciato, un giorno mi richiamasti al tuo cospetto,
ricordi?


Bisogna che ci inventiamo qualcosa, mi dicesti, bisogna che ci
inventiamo un mondo dell’aldilà…si, naturalmente dell’aldiquà,
volevo dire, per l’uomo, e bisogna che tu organizzi un sistema
punitivo per questi peccatori umani. 



Perché era venuto fuori che questi dannati uomini da quella prima
volta in avanti continuavano a peccare, a pentirsi e ad essere
perdonati in continuazione da Te, salvo quelli veramente malvagi che
continuavano imperterriti nelle loro sozzure senza pentirsi e senza
chiedere mai perdono. 



E’ per questi che bisogna provvedere, sono questi che devono essere
puniti per l’eternità, mi dicesti.


Te la sentiresti allora di creare questa cosa per me ? Mi dicesti, 
ormai tutto si è sviluppato in modo che è inevitabile che questa
cosa nasca; forse era stato scritto fin dall’inizio. Mettiamo una
pietra sopra ai nostri contrasti,  ed assumiti questo incarico, te ne
sarò grato.


Non accettai subito, ricordi ? Si trattava di un compito non facile e
poi avrei dovuto assumere per sempre questo ruolo negativo di
principe del male ( è per sempre , mi dicesti, se decidi è per
l’eternità) e non mi stava tanto bene.


Quando mi decisi tuttavia mi rimboccai le maniche e mi buttai a testa
bassa nel lavoro. Non faticai molto a trovare dei modelli, dei
sistemi già belle e pronti; da millenni  gli uomini avevano
inventato questa cosa degli inferi, dei demoni che tormentano le
anime dei morti e tentano i vivi. Ogni cultura umana fino a quel
momento si era inventata  il suo inferno anche se alcuni si
assomigliavano, altri no. 



Dovetti tornare indietro nel tempo, andare a riprendere ogni singola
anima/corpo che era vissuta sulla terra da Adamo ed Eva in avanti e
non erano state poche, setacciare la loro vita, cercare il male che
avevano espresso, creare un sistema di valori e dopo di questo un
sistema punitivo.


All’inizio ero in crisi perché non capivo dove stava il male, dove
stava il peccato e quindi la colpa da punire, non riuscivo a
riportare la mia mente al peccato originale donde derivavano tutti
gli altri.


Non che non si  trovassero casi di cattiveria o di malvagità
individuale e collettiva, mostruosità o atrocità commesse dagli
uomini, dalle più eclatanti a quelle più nascoste, no questo no,
per carità, questa era la parte più facile.


Soltanto non capivo perché dovessero essere punite, dal momento che
TU le avevi permesse,


e l’uomo lasciato al suo libero arbitrio se ne era fatto
protagonista.


Allo stesso modo in cui nasce, poniamo caso, un uomo portato per il
disegno, la pittura e le cose buone in genere, ne nascono tanti 
portati al male, tanti con inclinazione all’omicidio, alla crudeltà
o alle perversioni sessuali, tanti altri rosi dal tarlo
dell’ambizione, della conquista e del dominio.


Da principio il compito che mi ero assunto mi sembrava immane, poi
compresi che per riuscirci avrei dovuto arrivare a pensarla come
loro, come gli uomini, entrare nella loro mente complicata e
perversa.


Quando vidi cosa c’era dentro di loro, nella loro mente e nel loro
cuore crudele,  me ne spaventai ,capii quasi subito che il peccato
originale, la colpa incancellabile, esisteva sul serio e consisteva
semplicemente nel fatto di essere umani.


Quando hai creato gli uomini qualcosa ti è sfuggito di mano, ti devi
essere distratto per qualche istante e dopo, si capisce, non hai più
potuto smentire te stesso.


Anche in me, l’ho capito, ci deve essere qualcosa di sbagliato e di
losco, forse per questo è accaduto quello che è accaduto, che ho
commesso quel peccato di superbia, sono stato protagonista della
ribellione e mi trovo lontano dalla tua luce. Fu per questa mia
natura perversa che tu mi scegliesti per questo compito.


 Dico così perché in modo del tutto inatteso, quello che all’inizio
mi era sembrato un compito sgradevole e difficile in seguito diventò
un gioco e cominciai divertirmi, tanto che alla fine ne fui preso in
maniera  inestricabile.


Se oggi sono quello che sono lo devo a loro, agli uomini; la
cattiveria, la crudeltà, l’efferatezza e la lussuria di cui essi
sono capaci singolarmente o in gruppo mi affascinarono fin
dall’inizio e furono la mia scuola.


Ora posso dire che  la mia storia è intrecciata con la loro. Se
all’inizio mi limitavo e registrare e studiare le loro malefatte a
poco a poco mi ci infilai anch’io e cominciai a mia volta a
suggerire, a  fomentare il male, a inventare sempre nuove sozzure e
perversioni.


Diventai presto il loro infernale  mentore e ispiratore, il loro
complice, e allo stesso tempo il loro giudice e il loro boia. 



L’effetto di tutto il male che essi hanno commesso, di tutto quello
che insieme abbiamo prodotto,  dall’inizio del loro tempo, dalla
più piccola cattiveria personale alla crudeltà collettiva, dai
piccoli omicidi casalinghi agli spaventosi olocausti, dalla selezione
razziale ai genocidi, ebbene, tutto questo è l’inferno
ed io che l’ho  vissuto sulla mia pelle ne sono il principe e il
padrone, l’artefice e la vittima allo stesso tempo. 



Che ne dici, sono stato bravo? All’inizio non c’era niente ed ora
c’è questo inferno


che si propaga e si ingigantisce incessantemente, questo male che
riproduce se stesso senza sosta, ci sono queste sofferenze che i
peccatori patiscono per l’eternità, e sempre nuove, sempre più
profonde e dolorose.


Mi costa fatica, anche se in fondo mi ci diverto; all’inizio non
c’erano che pochi peccatori ma ora sono miliardi ; si calcola che
siano vissuti dall’inizio della storia almeno 35 miliardi di uomini
e di questi il 99 per cento sono stati peccatori.


Quando cominciai organizzai un piccolo inferno artigianale per far
fronte alle prime esigenze, a poco a poco questa piccola realtà si è
trasformata in un apparato gigantesco, in  una bolla infernale che
appesantisce l’universo e ne sono preso fino al collo.


Per questi motivi non desidero che mi si creino complicazioni,
depreco inoltre il fatto che non vengano rispettati i patti e che si
continui a parlare male di me e poi, te lo voglio dire con tutto il
cuore, è brutto  che in tutto questo tempo non ti sia venuto in
mente di rivolgermi non dico una lode, ma  neppure un saluto.


Mi sento proprio deluso e se non fosse che ne sono tanto coinvolto,
mollerei tutto, te lo assicuro. 



Quanto a Gesù digli di ritornare a casa, tanto non combinerà mai
niente, io lo conosco bene, è un ingenuo e un debole, non ci sa fare
con gli uomini.


Adesso ti saluto e spero che tu voglia ascoltare la mia voce, per una
volta almeno. 
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                                             LETTERA DI S. GIUSEPPE 
FALEGNAME 



 



Caro Gesù, 



 



figlio mio, scusami se anch’io ti chiamo a questo modo, come ti
chiama il padre tuo celeste, ma ora che ti sei di nuovo fatto uomo,
ora che so che sei vivo in carne ed ossa,  mi sento di nuovo padre.
In questi ultimi tempi si è aperto un varco tra cielo e terra e
scorre la comunicazione, viaggiano tutte queste lettere, come mai
prima era successo. Ora voglio dire qualche cosa, dopo tanto tempo,
consentimi quindi di rivolgerti questa mia.


Io ebbi soltanto un ruolo secondario, nel grande disegno che
dall’inizio dei tempi era stato preordinato per avverare la tua
venuta. Non come tua madre, la prescelta, che ti ha portato nel suo
grembo e ti ha concepito, senza che io avessi messo il mio seme
dentro di lei.


Io ti ho soltanto accompagnato nella tua infanzia e nella tua
giovinezza, uomo semplice, stupito e attonito padre putativo. Avrei
voluto essere un marito vero per Maria, l’avevo scelta  e l’amavo,
la desideravo,  come un uomo desidera la sua sposa, anche se non con
l’ardore della gioventù che ero ormai un uomo maturo. Ma subito
dopo che la conobbi ricevetti il messaggio dell’angelo e lei rimase
incinta in quel modo annunciato,  e dopo che tu nascesti non ebbi più
l’ardire di avvicinarla. Come avrei potuto giacere con una donna
dalla quale era nato un Dio in terra? Come avrei potuto profanarla?
Per l’amore che le portavo, non avrei potuto neanche conoscere
un’altra donna di nascosto o accostarmi a meretrici.


Non provavo neppure più desiderio, a causa di questa enormità, ma
ne soffrivo perché ero mortificato nella mia carne. Solo in quel
momento, a cose fatte, capivo che l’aver accettato il patto,
l’essere stato vittima consenziente di quel celeste complotto,
comportava il dover osservare la castità.


Cercavo  di riversare il  mio amore su di te e all’inizio la cosa
fu facile perché eri un così bel bambino, eri così dolce e
mansueto. 



 Il lavoro che facevo, il fatto che il mio laboratorio di falegname
fosse attiguo alla nostra abitazione, mi permetteva di starti vicino,
di sentire i tuoi vagiti o i tuoi pianti, mentre lavoravo, di vederti
crescere giorno per giorno. A volte ti portavo con me, le poche volte
che  riuscivo a convincere tua madre,  ti sistemavo  con un po’ di
paglia dentro ad una culla sospesa, in modo da essere sicuro che
nulla potesse accaderti e da poterti vedere. Era bello lavorare sotto
i tuoi occhi, vedere le faccette che facevi, i tuoi sorrisi e il tuo
broncio, sentire  il gorgogliare del tuo sorriso. Quando piangevi
davo qualche colpetto e tu, dondolando dolcemente,  poco a poco ti
calmavi  e ti addormentavi. Negli intervalli tra un colpo di martello
o l’altro o tra il su e giù della pialla, ti sentivo russare; un
dolce rumorino di bimbo. A volte non resistevo all’impulso di
prenderti in braccio, stringerti a me e baciare le tue tenere guance.
Una volta, quando eri già più grandicello, da vero briccone mi
tirasti la barba fino a farmi male. Sei nato dentro ad una mangiatoia
e sei cresciuto in mezzo ai trucioli e al profumo del legno
stagionato; si vede che era destino.


Come ogni padre su questa terra, ero fiero del mio unico figlio e il
lavoro mi era leggero, pregavo per avere salute e tempo sufficiente
per accompagnarti nella vita fino a che non fossi stato in grado di
affrontarla con le tue forze, con la sufficiente maturità e con un
minimo di sicurezza. Come ogni padre volevo per te una vita serena e
felice. Quando eri piccolo non pensavo a quello che tu eri, no, non
pensavo a niente e, anche se non ero il tuo padre naturale, sentivo
che il mio desiderio di paternità era pienamente appagato. La
paternità consiste  nello specchiarsi nei propri figli, nel vivere
insieme con loro, nel vederli crescere, nell’allevarli con gioia e
amore come un grande dono del cielo, nell’educarli nel timor di Dio
secondo le tradizioni, nell’amarli più di se stessi e allo stesso
tempo nel saperli riprendere e punire quando serve. Furono anni di
felicità intensa, anni impagabili.


Ma con l’andare del tempo le cose cominciarono a cambiare, man mano
che crescevi ti facevi diverso o forse ero io che, rendendomi conto
che avevi sempre meno bisogno di me, mi sentivo diminuito nel mio
ruolo di padre, intuivo che non mi appartenevi più. Sempre più
sovente pensavo a quanto era stato detto su di te, a quanto era stato
 preannunciato.


    Chi si cela  dietro a quel delicato volto di fanciullo? – mi
chiedevo - , senza riuscire a dare una risposta. A volte preso dalla
tenerezza di un tempo allungavo la mano per accarezzare i tuoi
riccioli biondi  e poi, a mezza strada, la ritraevo indeciso. Altre
volte avrei voluto abbracciarti teneramente, stringerti a me, come
facevo quando eri piccolo, ma non ne avevo il coraggio. Pensavo che
forse non ne avevo neppure il diritto e allora me ne astenevo. 



Molte volte  avrei voluto prenderti sulle mie ginocchia e raccontarti
delle storie, spiegarti le cose della vita, ma ancor prima di
provarci mi sembrava di sentire la mia voce uscire fessa: che storia
avrei potuto raccontare al re dei re?


Altre volte avrei voluto sgridarti, come fanno tutti i padri di
questo mondo. Poterti sgridare, voglio dire, potermi arrabbiare, ma
tu eri così perfetto, così ineffabile, così irraggiungibile che me
ne sgomentavo e le parole mi morivano in gola, tutto si tramutava in
amarezza. 



E quella volta che dopo tre giorni ti ritrovammo in Gerusalemme al
tempio che spiegavi la dottrina ai dottori?Alla mia domanda su che
cosa tu stessi facendo tu mi rispondesti quasi seccato che facevi le
cose del padre tuo. Quella volta ci rimasi male, fu allora che capii
che il mio compito era finito. Da quel giorno sentivo la gente che
diceva “ ecco quello è il figlio del falegname”  con uno strano
tono nella voce, come di coloro che additano una persona fuori dal
normale, che non si capisce chi sia veramente e che fa paura. Così
come eri stato, da piccolo, la gioia di tuo padre, diventasti  un
adolescente strano, per nulla affettuoso, assente e misterioso,
scostante perfino.
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